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Dalla scuola castello alla scuola palestra

Ho come la sensazione di aver rincontrato un amico dopo tanto tempo.

Questo mi porta a riflettere su ciò che ha anticipato l’iscrizione alla scuola, proprio io che non credevo mi sarei mai iscritto ad una scuola di specializzazione. Finito il primo percorso di laurea triennale ho voluto subito iniziare a lavorare, avevo voglia di fare, produrre, mettermi in gioco, AGIRE vedere cosa c’era fuori dall’università e come funzionava, in un implicito di fondo secondo cui non poteva esserci contatto tra le due dimensioni “ma fuori è diverso, e ora come faccio a portare quello che diciamo qui e leggo sui libri al mio mondo lavorativo?”. Negli anni ha iniziato a crescere in me la sensazione che forse in quest’agito bulimico di lavoro stavo perdendo qualcosa, mi sfuggivano pezzi. Mi sono ritrovato a sfogliare i libri di analisi della domanda cercando di ritrovare quelle lenti per guardare che avevo chiuso in un cassetto, quel pensiero clinico che si intorpidiva come un muscolo disabituato all’attività fisica, o come la matematica “ se non la alleni la perdi” diceva la mia professoressa delle medie. Ecco la prima aspettativa nei confronti della scuola, allenare il pensiero clinico, cercare lenti per guardare i contesti in cui lavoro, sperimentando nuovi punti di vista, mondi possibili, visibili solo attraverso il confronto con gli Altri, alterità fatta del gruppo con cui lavorerò per i prossimi quattro anni e dei docenti con cui confrontarmi-ci.

Dalla scuola castello alla scuola palestra quindi.

Emozioni di pienezza e complessità, l’immagine del ginepraio mi è rimasta attaccata, 

sento di aver messo il primo piede li dentro e credo che forse qualcuna di quelle spine mi provocherà qualche graffio ma sento che aldilà della siepe c’è un cielo, un infinito che voglio guardare.

Sono al mio primo scritto targato sps e come ogni volta che mi trovo di fronte ad un foglio bianco sperimento quella sensazione di vuoto, un vuoto da riempire, e al contempo è come se percepissi il peso specifico delle parole, la responsabilità del nero su bianco, il manent.

Manent, partiamo da qui e provo quindi a riformulare l’obiettivo dietro la richiesta, scrivere il proprio progetto formativo, immediatamente mi risale alla mente la proposta della prof. Paniccia “farsi carico della relazione” a questo punto provo a ri-narrare quello che sto facendo come un’iniziale tentativo di farsi carico della relazione con la scuola. E in questo farsi carico il punto di partenza è proprio fermarsi a riflettere sulle aspettative e sugli obiettivi che albergano in me.

Aspettative legate non solo all’acquisizione di strumenti (aet, strumenti di ricerca qualitativa e quantitativa, se possano esistere strumenti di ricerca quantitativa validi in psicologia...) ma sopratutto a raffinare la mia formazione all’utilizzo del modello. La possibilità di riuscire ad utilizzarlo entro i differenti contesti lavorativi e di iniziare a farlo attraverso una riflessione meta con e attraverso le emozioni (del pensare emozionalmente le emozioni) pensando questo come il processo alla base dell’ intervento entro contesti complessi.

Una frase mi risuona in testa dall’incontro con il prof Carli : “mi auguro che voi non diventiate mai un gruppo” mi chiedo cosa voglia dire, da Lewin a Montesarchio sento qualcosa che si agita in me, ma c’è anche qualcos’altro che mi attrae in questa frase, in questa proposta fatta dal professore, ma cos’è? e cosa intendeva il professore?

Ripenso alla riflessione sull’emozione che ci ha attraversato durante il primo giorno, la con-fusione ed ecco che forse la nebbia inizia a diradarsi, che voglia forse invitarci a non perderci nel gruppo come una matassa sovraindividuale di forze invitandoci a recuperare una nostra individuale domanda nei confronti della scuola? il farsi carico che proponeva la prof Paniccia? Mi sembra che in questo modo riacquisti anche senso quello che sto facendo adesso, scrivere il mio progetto formativo.

Non so se questo scritto risponda alla richiesta e mentre penso a questo mi viene un’ immagine di me tra quattro anni che lo rilegge, mi vedo sorridere... avrò forse imparato ad utilizzare l’ironia come pensiero emozionale sulle emozioni?
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